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Per l'autostrada accordo tra Regione, enti locali e Tiri 

Firenze - Bologna si farà 
Una variante solo per 
i giganti della strada 

Garanzie per l'impatto ambientale - Oltre 30.000 autoveicoli al gior­
no - Giudizio positivo di Turci, presidente dell'Emilia Romagna 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Il potenzia­
mento dell'attraversamento 
appenninico dell'autostrada 
del Sole è certo. L'arteria a 30 
anni dalla sua progettazione 
dovrà essere adeguata alle 
esigenze di oggi, tenendo 
conto dell'impatto ambien­
tale. Nel giorni scorsi si era 
molto parlato, anche in con­
comitanza con il voto al Se­
nato. del raddoppio del trat­
to più difficile e pericoloso 
della rete, da Firenze a Bolo­
gna. SI era discusso di un 
percorso •corazzato., a prova 
di traffico e di maltempo: 160 
chilometri per I soli mezzi 
pesanti, escludendo il traffi­
co leggero, per una spesa di 
3.000 miliardi. 

È solo una delle Ipotesi 
progettuali che saranno esa­
minate da una commissione 
composta dalla Società Au­
tostrade Iri, Regione, enti lo­
cali interessati e ministeri 
dell'Ambiente e del Beni cul­
turali. Non si tratta, tutta­
via, di un nuovo tracciato 
autostradale inedito. Del re­
sto, una nuova direttrice non 
sarebbe possibile. Leggi del­
lo Stato fissano criteri preci­
si per la realizzazione di nuo­
ve autostrade. Quindi, per il 
superamento dell'Appenni­
no si può solo migliorare la 
direttrice esistente. Si tratta 
di affiancare all'autostrada 

.attuale un nuovo manufatto 
che risolva, una volta per 
tutte, 1 problemi della gran­
de viabilità, migliorando i li­
velli di traffico e le condizio­

n i di sicurezza di tratti es­
senziali per la funzionalità 
della rete. Si tratta, Insom­
ma, di una variante fatta ap-
' posta per i giganti della stra­
da. 

Sulla necessità di poten­
ziare l'autostrada nel dorso 
appenninico, si sono dati ap­
puntamento a Bologna gU 
amministratori della società' 
Autostrade e dell'Italstat, la 
capogruppo dell'In per le In­
frastrutture e l'assetto del 
territorio, il presidente della 
giunta dell'Emilia Romagna 
Lanfranco Turci, gli assesso­
ri regionali Gavloll (Traspor­
ti), Bulgarelli (Programma­
zione), Chicchi (Ambiente), 
Bottino (Urbanistica), il pre­
sidente della Provincia di 
Bologna Zani, gli assessori di 
Bologna Matulli (Urbanisti­
ca) e Sassi (Trasporti), rap­
presentanti della Comunità 
montana di Vergato, l sinda­
ci del comuni Interessati dal 
passaggio dell'autostrada. 
Al centro dell'Incontro le 
problematiche sull'adegua­
mento dell'attuale infra­
struttura viaria «urgente ed 
indifferibile» per le necessità 
di sviluppo e di sicurezza del 
traffico. Si tratta di un pro­
getto per «salvare, la Firen­
ze-Bologna (85 ponti e via­
dotti e 24 gallerie, con quote 
di 700 metri) che dal transito 
giornaliero nei primi anni di 
10.000 veicoli passeggeri e 
4.000 merci, e passato a 
20.000 veicoli leggeri, mentre 
la media dei camion è tripli­
cata, superando i 12.000. 

È stato sottolineato che 
nel quadro dello sviluppo in-
ternodale dei trasporti e, in 
particolare, dei collegamenti 
Nord-Sud, l'esigenza di po­
tenziamento dell'autostrada 
Bologna-Firenze si affianca 
allo sviluppo dell'asse tirre­
nico Livorno-Civitavecchia e 
al completamento del colle­
gamento E45. L'attraversa­
mento appenninico dell'Au-

tosole richiede il rafforza­
mento del nodo autostradale 
tangenziale dell'area bolo­
gnese; perciò è stata suggeri­
ta la necessità del potenzia­
mento del sistema tangen­
ziale del capoluogo emiliano, 
mentre la «Autostrade» veri­
ficherà la proposta della Co­
munità montana per una va­
riante al tratto Rioveggio-
Pioppa. 

L'attuale autostrada, con­
cepita e progettata trent'an-
nl fa per volumi di traffico 
risultati di gran lunga infe­
riori a quelli reali, e ormai 
satura. Per questo è stato ri­
conosciuto che il tratto ap­
penninico non può più tene­
re gli attuali eccezionali vo­
lumi (oltre 30.000 veicoli). 
Che fare? 

Di fronte alle difficoltà di 
ordine territoriale, ambien­
tale e sociale che si frappon­
gono ad un tracciato del tut­
to nuovo tra Toscana ed 
Emilia, l'unica soluzione 
praticabile è quella di una 
variante all'attuale percorso, 
rappresentata da una corsia 
aggiuntiva e parallela all'at-
tuale autostrada, destinata 
ad assorbire II traffico pe­
sante. Lanfranco Turci, pre­
sidente della giunta dell'E­
milia Romagna dà un giudi* 
zio positivo della riunione. 

«Abbiamo convenuto — ci 
dice — che il problema del 
raddoppio autostradale della 
Firenze-Bologna non è scin­
dibile dalla più generale qua­
lificazione del nodo auto­
stradale di Bologna. Da que­
sto punto di vista si è lascia­
ta cadere l'ipotesi di una bre­
tella di collegamento da Sas­
so Marconi a Vignola (Mode­
na) per ragioni sia di compa­
tibilità ambientale, sia di 
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qualificazione del collega­
mento con Bologna. 

«Secondo elemento di va­
lutazione positiva — conti­
nua Turci — è che si è stabi­
lito di dar vita ad un gruppo 
congiunto per la valutazione 
dell'impatto ambientale del­
la prevista autocamionabite 
Barberino-Sasso Marconi, 
con la partecipazione dei Co­
muni, della Regione, della 
società Autostrade e dei mi­
nisteri dell'Ambiente e del 
Beni culturali. Sarà compito 
della commissione vagliare 
la proposta di massima for­
mulata dalla Società Auto­
strade per apportare tutti ì 

miglioramenti che la rendo­
no compatibile con le esigen­
ze di tutela ambientale e di 
pianificazione territoriale 
della vallata del fiume Setta. 

«In conclusione, la Regio­
ne Emilia Romagna è forte­
mente convinta dell'urgenza 
di risolvere il problema del 
raddoppio dell'autostrada 
Bologna-Firenze perché 
quella attuale non risponde 
più alle esigenze in termini 
di velocità e di sicurezza del 
traffico nel collegamento 
Nord-Sud del paese». 

Claudio Notar. 

Conclusa l'assemblea a Bari 

L'Anci cerca 
più autonomia 
anche per sé 

Necessario superare Patteggiamento defilato 
nei confronti del governo tipico di questi anni 

Oal nostro inviato 
BARI —• Nella acustica In­
fernale del padiglioni della 
Fiera del Levante, gli Inter­
venti degli amministratori 
spesso si sono persi su se 
stessi, diventavano un grovi­
glio Indistinto di parole asso­
lutamente Incomprensibili a 
sole poche decine di metri 
dagli amplificatori. Tuttavia 
per i tremila sindaci, asses­
sori e tecnici della burocra­
zia locale che hanno dato vi­
ta all'annuale assemblea 
dell'associazione dei comuni 
italiani (Anci) era importan­
te che i messaggi lanciati ar­
rivassero nitidi e senza di­
storsioni nelle sedi opportu­
ne. L'assemblea si è chiusa 
così, con una serie di richie­
ste che ora dovranno essere 
tradotte in iniziativa politi­
ca, in fatti concreti. Quali so­
no questi impegni? E chi gli 
interlocutori? Proprio qui è 
ruotata per quattro giornate 
una discussione a volte stan­
ca e rituale e a volte improv­
visamente viva e interessan­
te che è servita, se non altro, 
a ristabilire alcuni punti fer­
mi nel dibattito interno delle 
autonomie. Primo fra tutti, 
11 ruolo che l'Anci è andata 
via via assumendo in questi 
ultimi anni. Un ruolo sem­
pre più defilato, che ha con­
sentito al governo di varare 
norme progressivamente più 
rigide e punitive nel con­
fronti degli enti locali. Di chi 
le responsabilità? Del gover­
no, certo, che ha preferito in­
terlocutori poco combattivi. 
Ma anche — è stato detto — 
della stessa associazione che 
non ha voluto o saputo man­
tenere la sua autorità e il suo 
prestigio storici. E qui l'ac­
cusa era (neanche troppo ve-

La Sicilia si avvia verso la fine della legislatura regionale; bilancio di un pentapartito «prussiano» 

«Mafia, missili e disoccupati» 
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l i n c i T i s i a iT*iviiv><t..»5v*u «̂i3ow, presidente dei deputati comunisti nell'Assemblea - «Questa Regione è rimasta mol­
to al di sotto delle sue stesse potenzialità» - Ora si riparla di crisi - Ecco qual è la proposta che avanza il Pei 

PALERMO — In Sicilia la nona legislatura 
•àia per concludersi e fra otto mesi si rinnove­
rà l'Assemblea regionale. I problemi sono 
lanti e drammatici; deluse le aspettative dei 
siciliani; le prospettive del tutto incerte di 
•fronte alla paralisi cui il pentapartito e la De 
hanno costretto la Regione e le Istituzioni 
-autonomiste. Parliamo di questi problemi 
*on Michelangelo Russo, presidente dei de­
buta t i comunisti all'Assemblea, e tentiamo 
"di fare un bilancio della legislatura che sta 
per chiudersi. 
.i Possiamo parlare di cinque anni perduti e 
^soprattutto — dice Russo — di una Regione 
che, rispetto alla drammaticità degli avveni-
.menti, e rimasta molto, molto al di sotto del­
le sue stesse potenzialità. Mafia, missili, sot­
tosviluppo. disoccupazione a quota quattro-
Centomila, perdila di prestigio e di credibilità 
-nel contesto nazionale sono soltanto le punte 
.di un iceberg che andrebbe, forse, meglio 
'scandagliato per capire fino in fondo la por­
tata della crisi siciliana. Una regione che non 
ha saputo utilizzare le sue risorse finanziarie 
^(ha già un bilancio triennale di 44 mila mi­
liardi) lasciando anno dopo anno montagne 
'di residui passivi; che rispetto al terrorismo 
mafioso ha continuato a balbettare restando 
Indietro rispetto alla domanda di risana­
mento politico e morale delle grandi masse 
-giovanili e popolari; che ha assistito senza 
fiatare alla crescente militarizzazione del 

§MO territorio; che continua, malgrado le nu­
merose occasioni offerte anche dalle vicende 
.drammatiche del terrorismo mafioso, a gin­
gillarsi nell'ordinaria amministrazione. 

— Quali sono le ragioni di fondo? 
"' «Forse perchè in Sicilia ritroviamo un 
esemplo tipico di come non sia possibile (pe-
'fia la paralisi e lo sfascio) trasferire nelle 
-realtà locali le maggioranza che governano il 

paese. All'inizio della legislatura sì è voluto 
mettere in piedi una maggioranza di penta­
partito, autosufficiente, si disse, 'prussiana' 
addirittura, svincolata, anzi contrapposta 
all'opposizione comunista. Non si comprese, 
o peggio, non si volle comprendere che l'e­
mergenza mafiosa (erano già stati uccisi Bo­
ris Giuliano, Cesare Terranova e Lenin Man-
cuso, Mattarella, Costa) richiedeva già allora 
ben altre soluzioni politiche. Invece non fu 
così, e si offerse, coscientemente o incoscien­
temente, un consistente retroterra polìtico 
alle cosche mafiose, ai loro affari, alle loro 
trame. Il governo D'Acquisto fu fondamen­
talmente questo». 

— Ma ci furono momenti diversi? 
•Sì, certamente. Il governo Lo Giudice an­

che perché collocato dopo gli assassini! di La 
Torre e di Dalla Chiesa, rappresentò un mo­
mento di ripensamento e di riavvicinamento 
con l'opposizione comunista. Ma presto que­
sto tentativo veniva travolto dai soliti gruppi 
di pressione, così come veniva travolto il ten­
tativo sfortunato di Nicolettì di ritrovare un 
punto d'intesa tra tutte le forze autonomiste 
per far fronte all'emergenza mafiosa. I go­
verni successivi, compreso quello attuale 
(che era partito con ben altri propositi) altro 
non sono stati se non il tentativo dei gruppi 
di pressione e del notabilato democristiano, 
laico e socialista, di mettere la Regione 'al 
riparo' da tutte le spinte rinnovataci della 
società siciliana». 

— Ora si parla di una crisi di governo e sono 
particolarmente i socialisti a parlarne. 
•È vero, i socialisti proprio in questi giorni 

minacciano di uscire dal governo, facendo 
sostanzialmente una denuncia che corri­
sponde parecchio alla nostra. È molto proba­
bile che si tratti di una mossa per accrescere 
il loro potere contrattuale. Tuttavia, se ce ne 

fosse bisogno, dalla loro denuncia viene una 
conferma dì quanto abbiamo detto in questi 
anni. Ma, se ci sembra giusta la denuncia 
(non sarebbe male se fosse accompagnata da 
una seria autocritica) non ci sembra chiara 
la prospettiva. Non mi pare che possa essere 
quella della presidenza socialista (ora o dopo 
le elezioni) nell'ambito di una maggioranza 
di pentapartito. Cambierebbe il maestro ma 
la musica resterebbe sempre la stessa. Biso­
gna, invece, lavorare perché dalle elezioni del 
prossimo giugno possa scaturire un effettivo 
e consistente cambiamento dei rapporti di 
forza tra la sinistra e la De; tra la sinistra, le 
forze democratiche, laiche, autonomiste e la 
De; che consenta di avviare una politica di 
alternativa. Se le prese di distanze del Psì 
maturano con queste prospettive è un conto, 
se invece vengono provocate soltanto per ac­
crescere il 'peso' del Psi è un altro conto». 

— E i «rinnovatori» de che fine hanno fat­
to? 
•Questa dei rinnovatori è una storia che ha 

dell'incredibile. Erano partiti tutti (Nicolosi. 
Mannino, Mattarella, eccetera) con l'intento 
di mettere a tacere i vecchi notabili (i quali 
avevano pesanti responsabilità, non solo di 
ordine politico, e rischiavano di essere tra­
volti dalle battaglie antimafia) e ora corrono 
il pericolo di essere messi a tacere loro, se 
proprio già non lo sono stati. Quella che si 
sviluppa all'interno della De è una comples­
sa e articolata opera di 'restaurazione' che 
mette in luce come le vicende siciliane siano 
un impasto molto sofisticato nel quale si può 
trovare di tutto e dal quale spunta sempre 
l'intreccio maledetto tra mafia e politica». 

— Ma allora non c'è più niente da fare in 
questi otto mesi che mancano dalle elezio­
ni? 
•E già. Ci sono ancora otto mesi prima del 

voto. Da anni, ormai, si continua a vivere in 
uno stato di assoluta precarietà con gravi, 
pesanti ripercussioni sull'economia e sulla 
società siciliana. Lo Stato è sempre più lon­
tano e staccato dalla Sicilia; nella lotta con­
tro la mafia si continua a privilegiare la com­
ponente repressiva senza che si faccia niente 
per dare fiato ad una straordinaria ed ecce­
zionale iniziativa per il lavoro e lo sviluppo; 
sì allarga il distacco della Sicilia dai grandi 
temi della società post-industriale. Mi do­
mando, è possibile sprecare anche quest'ulti­
mo scorcio della legislatura? È possibile che 
si continui a tenere bloccata la spesa regio­
nale quando basta guardarsi attorno per ac­
corgersi della quantità enorme di bisogni? È 
possibile, ecco il punto, trovare nell'Assem­
blea regionale, senza che venga meno il ruolo 
di ciascuno, una intesa sulle leggi di spesa e 
su quelle di riforma da approvare prima del­
la chiusura e che farebbero certamente tira­
re un sospiro di sollievo alle nostre popola­
zioni? Riteniamo di sì, a condizione che le 
forze più responsabili abbiano un minimo di 
resipiscenza e si sottraggano ai condiziona­
menti dei vecchi notabili e dei gruppi di pres­
sione. Comunque noi la proporremo. Ma se 
questo nostro tentativo non dovesse andare 
in porto, come è molto probabile, se la ten­
denza dovesse essere quella dello sfìlaccla-
mento e del deterioramento, con o senza una 
ulteriore crisi di governo, perché allora non 
accorciare i tempi delle elezioni, perché arri­
vare fino alla fine di giugno, perché non 
prendere atto che questa legislatura si chiu­
de con un fallimento totale e accorciarne, 
anche se soltanto di qualche mese, la dura­
ta»? 

a. d. r. 

latamente) diretta al presi­
dente De, Riccardo Triglia, 
alla guida dell'organizzazio­
ne dal gennaio del 1982. Tri­
glia non ha negato la neces­
sità di riconquistare spazi e 
ruoli un po' appannati ma 
ha rifiutato dì salire sul ban­
co degli imputati. La colpa 
— ha detto in sostanza Ieri, 
in chiusura dei lavori — .sta 
nella nostra Incapacità di 
formulare proposte precise». 
Cosa diciamo noi sulla auto­
nomia impositiva? Sul Mez­
zogiorno e su tutte le altre 
questioni? Non dobbiamo 
cercare solo una nuova cre­
dibilità — ha concluso — ma 
una nuova spìnta prepositi­
va». Restra da chiarire chi e 
come in questo frattempo 
abbia ostacolato il varo di 
una proposta unitaria tra 
tutte le associazioni delle au­
tonomie su un argomento 
cardine come quello della 
tassazione comunale. A più 
riprese la Cispel, la Lega e al­
tri organismi hanno ricerca­
to una linea comune che evi­
dentemente non è stato pos­
sibile trovare. 

Nel frattempo, con la salu­
te della associazione, si è an­
dato deteriorando anche lo 
spazio di autonomia degli 
enti locali rispetto al potere 
centrale. Autonomia politica 
e autonomia finanziaria, co­
me testimoniano le recenti 
vicende della omologazione 
delle giunte al governo cen­
trale e le strette economiche 
che hanno gettato comuni, 
province, regioni e comunità 
montane in una sorta di «cli­
ma recessivo», con una con­
trazione dello sviluppo del 
servizi e degli Investimenti 
produttivi. In ultimo — e an­
che di questo si è discusso a 
lungo a Bari — è arrivata la 
crisi di governo che ha ac­
centuato le preoccupazioni 
sul futuro. Il rischio reale, lo 
abbiamo già ' rilevato nei 
giorrìi scorsi, è quello che gii 
enti locali non possano vara­
re il bilancio 86, cioè non rie­
scano ad avviare le politiche 
di organizzazione dei servizi 
e di investimenti di cui le cit­
tà hanno assoluto bisogno. 
Michele Ventura e Gìusepep 
La Ganga, responsabili degli 
enti iocaii dei Pei e dei trai, 
nella tavola rotonda di ve­
nerdì sera, coordinata dal dì-
rettore della «Gazzetta del 
Mezzogiorno», Giacovazzo, 
lo hanno fra le altre cose sot­
tolineato e rimproverato al­
l'esponente republlcano, Ali-
brandi. 

Stretti in questa tenaglia, 
costituita dalla precarietà fi­
nanziaria e dalla crescente 
domanda dì sviluppo e di 
progresso che viene dalle po­
polazioni, gli amministrato­
ri temono anche di perdere 
la scommessa con la società 
di oggi. Di non riuscire a 
soppiantare la vecchia figu­
ra del politico-burocrate con 
il nuovo profilo di ammini­
stratore manager da tante 
parti auspicato e sollecitato. 
La condizione per fare il ma­
nager è che oltre ai program­
mi ci siano le risorse. Nean­
che Romiti o De Benedetti — 
è stato rilevato — farebbero 
granché con le tesorerie de­
gli ottomila comuni italiani. 
delle province, delle comuni­
tà montane (queste ultime 
dotate di soli 163 miliardi per 
attivare le loro politiche per 
l'ambiente, l'agricoltura, la 
zootecnica e via dicendo). 

Prima di chiudere la loro 
assemblea, i tremila ammi­
nistratori locali hanno volu­
to esprimere da Bari la loro 
indignazione per l'uccisione 
da parte del governo sudafri­
cano del poeta nero Benja­
min Moloise. 

Guido Dell'Aquila 

I risultati di un sondaggio condotto su 5000 persone 
r 

Polizia efficiente? No, 
risponde il 74 per cento 
ROMA — Più della metà de­
gli Italiani giudica negativa­
mente Il comportamento 
della polizia nel confronti dei 
cittadini. In particolare 11 46 

Cr cento lo ritiene «Inaccel-
blle». e 11 6 per cento «solo 

parzialmente accettabile». 
. E questo II dato più inte­

ressante di un sondaggio — 
tjnchlesta su 5 mila persone, 
-condotto dalla rivista «Nuo-
> • polizia». 
- Negativo anche 11 giudizio 
«ull'operato delle forze del­
l'ordine. Alla domanda «ri­
tiene che l'azione anticrimi­
ne svolta dalle forze di poli­
t i » sia efficace?», ben il 74 

per cento degli Intervistati 
ha risposto che non lo è. 
mentre solo il 25 per cento ha 
dichiarato di ritenersi soddi­
sfatto dell'operato di polizia 
e carabinieri. 

L'alto commissario per la 
lotta alla mafia, dott. Boccia, 
ha incontrato le segreterie 
regionali Cgll-Clsl-UU ed 
una delegazione del Slulp. 

Nel corso dell'incontro i 
sindacati hanno Illustrato 
all'alto commissario 1 conte­
nuti della «vertenza sicurez­
za», con particolare riferi­
mento all'adeguamento ed 
al rafforzamento degli appa­

rati di Ps in Sicilia. 
•Si tratta di problemi — 

sottolinea una nota sindaca­
le — che attengono al poten­
ziamento degli organici, alla 
istituzione di nuovi uffici, 
all'adeguamento delle dota­
zioni logistiche e del mezzi a 
disposizione delle forze del­
l'ordine, così come alla solu­
zione positiva della esigenza 
di coordinamento dell'attivi­
tà investigativa ed operativa 
del singoli corpi. Si e conve­
nuto inoltre sulla necessità 
che all'azione specifi­
catamente demandata agii 
organismi di pubblica sicu­
rezza e della magistratura si 

accompagni una forte inizia­
tiva politica ed amministra­
tiva, capace di rimuovere ri­
tardi, condizioni di bisogno 
ed emarginazione sociale, ol­
tre alle carenze spesso dram­
matiche nella organizzazio­
ne dei servizi pubblici essen­
ziali, perché 11 governo dello 
sviluppo civile, economico e 
sociale della Sicilia resta una 
componente fondamentale e 
non rinunciabile dell'impe­
gno contro la criminalità or­
ganizzata e mafiosa». I fami­
liari di Giuseppe Montana, il 
funzionario di polizia ucciso 
a Palermo dalla mafia, han­
no Inviato al procuratore 
della Repubblica del capo­
luogo siciliano un telegram­
ma con il quale prendono at­
to «della risolutezza e del su-
perattlvlsmo dimostrato dal 
titolari dell'inchiesta giudi­
ziaria sulla morte di Salvato­
re Marino» ed al tempo stes­
so auspicano che «almeno 
eguale Impegno* venga po­
sto ne! pereguire I responsa­
bili del delitto del loro con­
giunto. 

ROMA — «La professionali­
tà del giornalista Rai non 
può essere intesa in senso ri­
duttivo o burocratico, limi­
tata, quando si parla dell'at­
tività politica, alla lettura 
dei comunicati ufficiali, da 
qualunque parte provenga­
no». Cosi si esprime — tra 
l'altro — il documento vota­
to all'unanimità dalla reda­
zione del Tg3, preso pesante­
mente di mira da De Mita, 
irritato per un servizio dedi­
cato ai comportamenti della 
De durante il primo giorno 
della crisi di governo. Tra 
mercoledì e giovedì l'assem­
blea del Tg3 si è riunita per 
ben quattro volte: la Rai non 
è nuova ovviamente, agli 
scatti d'umore e alle arro­
ganze di esponenti politici, 
ma in dJViesto caso l'attacco è 
venuto dal segretario del 
maggior partito. L'on. De 
Mita — ricorda il documento 
dei giornalisti — «Invece di 
rispondere alle domande po­
ste dal collega Franco Pog­
gianti, ha formulato pesanti 
considerazioni sulla corret­
tezza delPlnformazone for­
nita dalla testata, nonché 
sulla professionalità stessa 

Tg3, voto unanime 
contro le pesanti 

censure di De Mita 
di Poggianti («lei non sa fare 
il suo mestiere, mi farò dare 
la registrazione, non guarde­
rò più il Tg3»: queste, in sin­
tesi, le invettive di De Mita). 
Il diritto di critica non è in 
discussione — affermano i 
giornalisti del Tg3 — ma 
non si può neanche limitare 
•il diritto alla più ampia li­
bertà di Informazione del 
giornalisti radiotv». L'as­
semblea del Tg3 ha preso in­
fine atto della solidarietà 
espressa a Poggianti dal di­
rettore, Luca di Schiena, e 
del suo Impegno a «compiere 
un intervento chiarificatore 
presso la segreteria de». A 
sua volta l'esecutivo del sin­

dacato giornalisti Rai ha 
scritto a De Mita: «Ogni criti­
ca è lecita purché non assu­
ma toni di censura o di inti­
midazione». 

•La registrazione del ser­
vizio — ha detto il condiret­
tore del Tg3, Sandro Curzi — 
è a dispostone della com­
missione di vigilanza. Ne ho 
viste tante nel conflitto pe­
renne tra informazione e po­
litica. Ma nessuno può pre­
tendere che i giornalisti Rai 
siano di serie B, che si limiti­
no a fare gli speaker, a legge­
re qualche comunicato o 1 
messaggi in codice di certi 
politici. Ciò è inaccettabile». 

Allarme in una centrale 
nucleare negli Stati Uniti 

MONROE (Usa) — Un segnale d'allarme ha fatto scattare 
ieri il sistema di raffreddamento ad acqua della centrale nu­
cleare Fermi II (sud-est del Michigan negli Stati Uniti), pro­
vocando l'invio di acqua nella vasca del reattore. Lo ha an­
nunciato la compagnia Elettrlc Detroit Edison. 

Al 92% la sottoscrizione 
per il partito e per la stampa 

ROMA — Nell'ultima settimana di lavoro la sottoscrizione 
per 11 partito e la stampa comunista è al 92% dell'obiettivo. 
Sono stati raccolti 32 miliardi e 792 milioni; mancano ancora 
2 miliardi e 200 milioni per arrivare ai 35 miliardi che 11 
partito si è prefisso. 25 sono le federazioni che hanno supera­
to l'obiettivo. Altre sono vicinissime: a tutte un invito a com­
piere un ulteriore decisivo sforzo per raggiungere 11 risultato 
proprio In questi pochi giorni che ci separano alla scadenza 
che ci siamo dati. Procede ancora con una certa lentezza, 
malgrado encomiabili sforzi di sìngoli lettori o di qualche 
organizzazione, la sottoscrizione in «cartelle per l'Unità». Ab­
biamo superato 11 primo miliardo e mezzo ma siamo ancora 
ben lontani dall'obiettivo del 10 miliardi. Anche su questa 
sottoscrizione bisogna ridare slancio al lavoro. Ravenna, 
proprio in questi giorni, è scesa in campo per versare HO 
milioni di lire: una somma che è grande e che dev'essere di 
stimolo verso altre organizzazioni. 

Per il «delitto degli spaghetti» 
condannati tutti gli imputati 

GENOVA — Trent'anni di reclusione ciascuno sono stati in­
flitti dalla Corte d'Assise d'Appello di Genova al responsabili 
del cosiddetto «delitto degli spaghetti» compiuto a Sampier-
darena. Il procuratore generale aveva chiesto l'ergastolo per 
tutti. Gli imputati sono: Antonio Strati di 34 anni, reo confes­
so nel corso del processo d'appello e già condannato a 30 anni 
in primo grado; lo zio di Antonio, Fortunato Strati dì 38 anni, 
e Antonio Parente di 35 anni ì quali erano stati entrambi 
assolti per insufficienza di prove dal reato di omicidio. Fortu­
nato Strati e Antonio Parente sono stati immediatamente 
arrestati. 11 delitto avvenne il 7 maggio 1982. Angelo Turtur-
ro, un giovane di 22 anni che stava per prendere servizio nella 
Guardia di finanza, fu ucciso da una scarica di proiettili 
calibro 22 sparatigli davanti ad una trattoria di Sampierda-
rena. Furono arrestati tre imputati e nel corso del processo di 
primo grado emerse che il delitto sarebbe stato consumato 
per futili motivi e cioè perché la vittima aveva rifiutato un 
invito a cena. 

Stupefacenti: condanne per 
trecento anni a Genova 

GENOVA — Circa trecento anni di reclusione e poco meno di 
due miliardi di multa sono stati inflìtti complessivamente 
dal giudici del Tribunale di Genova a una sessantina di im­
putati di un vasto traffico di sostanze stupefacenti nel capo­
luogo ligure. I giudici, che hanno emesso la sentenza dopo 
cinque giorni di camera di consìglio, per la parte detentiva 
hanno accolto in pratica le richieste della pubblica accusa, 
mentre hanno notevolmente aumentato gli importi delle 
multe che sono passate da quattrocento milioni ad un miliar­
do e ottocento milioni. L'elenco delle accuse contestate agli 
imputati va dall'associazione per delinquere finalizzata allo 
spaccio di eroìna e cocaina, alla detenzione di armi da fuoco 
comuni e da guerra, alla violenza privata e ricettazione. 

51 anni di carcere a Monza 
per lo scandalo dei petroli 

MILANO — Cinquantuno anni di carcere sono stati Inflitti 
complessivamente dal Tribunale di Monza a conclusione del 
processo per lo «scandalo dei petroli». I giudici hanno ricono­
sciuto gli imputati colpevoli di truffa ai danni dello Stato, 
contrabbando di sostanze petrolìfere che non avevano paga­
to l'imposta di fabbricazione ed evasione fiscale per decine dì 
mUiarrti rii liri». A Giovanni Del Deo. Vittorio e Saverio Cata-
nese, ritenuti le menti dell'organizzazione, sono stati inflitti 
cinque anni ciascuno; a Giovanna Vellico 3 anni e sei mesi. 
Più una multa di tre miliardi a tutti. Per gli altri le condanne 
sono state da un minimo di un anno a un massimo di un 
anno e otto mesi con la condizionale. Sei imputati sono stati 
assolti. 

Stava: sentenza di morte 
presunta per 70 vittime 

TRENTO — li Tribunale di Trento ha emesso la sentenza di 
morte presunta per 70 delle 268 vittime della sciagura di 
Stava. La dichiarazione di morte presunta si riferisce a 23 
persone travolte dalle acque ma i cui corpi non sono stati 
identificati. La dichiarazione di morte presunta permetterà. 
tra l'altro, ai familiari delle vittime di beneficiare dei sussidi 
stanziati dal governo, dalla Provincia di Trento e dalla Cee. 

Controlli sugli africani 
di Torino: 37 rimpatriati 

TORINO — Una vasta operazione di controllo sugli stranieri 
è stata compiuta nei quartieri del centro di Torino dai carabi­
nieri della compagnia «San Carlo». Sono state ispezionate 
pensioni, alberghi, bar, le stazioni ferroviarie di Porta Nuova 
e Porta Susa. i mercati rionali. 37 cittadini africani — origi­
nari della Tunisia, del Marocco, dell'Egitto e della Costa d'A­
vorio — sono stati rimpatriati e 6 arrestati per non aver 
rispettato gli obblighi del «foglio di via obbligatorio». Partico­
larmente accurato il controllo delle identità e dei passaporti 
(tramite consolati e ambasciate) in considerazione dei recen­
ti episodi di terrorismo internazionale che hanno coinvolto 
l'Italia. Un'altra operazione era stata compiuta la settimana 
scorsa ed anche in quell'occasione erano stati rimpatriati dai 
carabinieri una cinquantina di africani. 

Il partito 

Oggi 
C Barca, Oristano; E. Maestoso. Roma; A. Minucc». Benevento: G. 

Napolitano, Napoli; A. Boldrini. Parma; G. Di Marino, Vittoria (Rai; L. 
Libertini. Agrigento; L. Pattinar!. Montevarchi (Ar). 

• • • 
La riunione della Commissione Centrala di Controllo, fissata per il 

22 ottobre, è rinviata a data da destinarsi. 

Domani 
C Anania, Cagliari; L. Barca, Cagliari; O- F. 8org*trni, Reggio EmiUa; 

G. Chiaromonte. Cagliari; A. Cossutta. Vigevano: A. Minucci. Siena; G. 
Tedesco. Firenze; N. FePcetti. Molinelta (Bo); E. Ferraris, Piombino 
(Li); S. Sedassari. S. Nicola (Ci). 

Corso regionale del Lazio a Frattocchie. 
Si terrà dal 24 al 26 ottobre presso l'Istituto Togliatti un breve 

corso di aggiornamento sul tema delta crisi dello Stato sociale. Questi 
i temi: «Nascita e crisi dello Stato sociale» (S. Cingolani); «Le caratte­
ristiche deno Stato sociale in Italia: la struttura economica» IP. Ciofi); 
•Le caratteristiche dello Stato sociale in Italia: » servili» (A. Lodi); 
(Comunicazione sulle situazione nel Lazio» (R. Crescenti—P. Napole­
tano); «Quali proposte di fronte ella crisi? Il dibattito netta sinistra 
europea e le proposte del Pei» (un membro delle direzione nazionale 
del Pei). Le federazioni sono invitate a dare la loro conferma. 

Convocazioni 
R comitato direttivo del gruppo dei senatori comunisti * convocato 

per mercoledì 23 onobre alle ore 16.30. 
• • • 

L'assemblee del gruppo dei senatori comunisti è convocata per 
giovedì 2 4 ottobre alle ore 10. 

• • • 
La Dirazione del Pel è convocata per mercoledì 2 3 ottobre alla or» 

9.30. 


